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    Nomi e fatti narrati nel libro sono interamente frutto della fantasia dell’Autore; ogni riferimento a persone o eventi realmente esistiti è da considerarsi del tutto casuale ed involontario.




    









Io non ho idee, ma ossessioni. 




    Le idee può averle chiunque. 




    Le idee non hanno mai fatto sprofondare nessuno.




    attribuita E.M. Cioran




   








 Prologo




    Ma chi cazzo è questo tipo? Un nuovo spacciatore o un possibile cliente? Certo con quella faccia... 




    La ragazza sbuffò infastidita dalla strana presenza palesatasi dinnanzi a lei.




    Non lo conosceva, non lo aveva mai visto prima ma voleva solo delle pasticche per sballarsi e quel tizio dall’aspetto viscido che era apparso da un cespuglio della strada isolata poteva fare al caso suo. Sorrise malgrado lui non le piacesse affatto. L’uomo le andò incontro fissandola negli occhi con un sorriso bieco che mise in evidenza i suoi denti storti anneriti dalle troppe sigarette.




    “Che vuoi? Hai la roba? Oppure sei qui per un servizio? Sai bello, con me puoi raggiungere il paradiso in pochi secondi.” La giovane dai tratti angelici si fece spavalda.




    L’uomo mostrò un ghigno arcigno mentre gettava per terra il mozzicone di sigaretta ormai spento che teneva tra le dita ingiallite. “Oh il paradiso te lo faccio raggiungere io in un baleno.” Fu un colpo veloce alla nuca che la fece stramazzare al suolo. Fulmineo lui estrasse dalla tasca della giacca sgualcita una siringa, la caricò d’aria tirando con due dita lo stantuffo verso l’esterno, dopodiché con la mano libera scostò i bei capelli biondi della giovane e deciso le inserì l’ago nel collo premendo lo stantuffo fino a quando non raggiunse il fondo. La ragazza non si accorse di nulla scivolando dolcemente verso la morte.




    Capitolo 1




    Il Challenger era atterrato all’aeroporto di Arlanda Stoccolma, dopo un viaggio breve ma tranquillo e confortevole. I passeggeri salutarono l’equipaggio e scesero i gradini della scaletta.




    Un uomo percorse una porzione di pista riservata ai voli privati, procedendo a passo sostenuto per dare il benvenuto ai nuovi arrivati. “Felice di rivedervi.” Ludvik Holberg, il segretario personale della compianta contessa Ursula Von Sparrend, rivolse un sorriso a tutti prima di fare il baciamano alle signore, compresa la piccola Ursula Lacroix e stringere vigorosamente la destra di suo padre Philippe.




    “Immagino abbiate voglia di raggiungere il castello. Julius ha noleggiato un mini van in grado di ospitare tutti.” Sorrise di nuovo e voltò il capo per indicare la vettura che li attendeva a qualche decina di metri di distanza.




    Julius accennò un saluto con la mano mentre dava istruzioni agli uomini del servizio a terra sulle valigie da caricare nel bagagliaio. Guardò attentamente la comitiva e riconobbe l’ormai Commissario Lacroix che portava sulle spalle una bella bimba riccioluta. Al loro fianco camminava la splendida Barbara, aveva tanti ricordi di lei bambina quando durante le vacanze estive giungeva al castello con la famiglia, ospiti della Contessa, sua madrina.




    Abbozzò un sorriso carico di tenerezza immaginando quanto la Contessa sarebbe stata orgogliosa della sua figlioccia ora felicemente sposata, madre di una bimba dallo sguardo attento e allegro che si divertiva a stare sulle spalle del suo papà. Dietro il primo gruppetto vide spuntare la fluente chioma di Cloe, una giovane donna di rara bellezza che teneva al guinzaglio un saltellante barboncino; finalmente comparve Kyle. Il cuore di Julius prese a correre più velocemente, avrebbe voluto stringere in un lungo e caloroso abbraccio tutte quelle persone e in particolare colei che era stata la sola persona che la sua adorata contessa Von Sparrend avesse veramente amato.




    La piccola Ursula osservava incuriosita tutto ciò che per lei era straordinariamente nuovo. Prima di salire in auto chiese a Philippe di posarla a terra perché voleva parlare con Kyle. A tre anni aveva le idee ben chiare in merito al suo futuro, adorava Kyle e da grande l’avrebbe sposata e il fatto che la sua madrina fosse già occupata con Cloe non aveva molta importanza per lei. 




    Provava simpatia per Cloe e per la maggiore parte del tempo la considerava la sua migliore amica ma in certi momenti anche la sua rivale. Come quelle volte che improvvisamente con la sua presenza interrompeva i momenti magici con Kyle. La piccolina, tra gli altri, ricordava bene quando un giorno mentre era in giardino con Kyle che le leggeva una bella fiaba, la magia del momento fu interrotta dall’arrivo di Cloe e quell’attimo così esclusivo svanì. Era sempre così, quando Kyle la portava in piscina per fare un bagno oppure giocava con lei nella sua cameretta con le bambole o ancora l’aiutava a preparare una torta, ecco che immancabilmente Cloe compariva e quei momenti unici venivano interrotti. Ciò faceva ingelosire Ursula.




    Si sentì grande al ricordo di quando aveva affrontato coraggiosamente Cloe dicendole che, una volta adulta, avrebbe sposato Kyle. Ursula stava preparando i biscotti da mettere vicino al camino per Babbo Natale e le renne la notte della Vigilia e Cloe l’aiutava nell’impresa. La bambina con sincera ammirazione la osservava decorare alcuni biscotti. Cloe era brava e precisa nel fare ogni cosa, la mamma lo diceva sempre. La piccola sedeva su uno sgabello intenta anche lei a decorare i dolcetti. Terminata l’operazione chiese all’amica di scendere dalla seduta. Cloe la prese in braccio, le schioccò un bacio sulla guancia e l’aiutò a posare i piedini a terra. Ursula mise le manine sui fianchi e alzò la testa mostrando uno sguardo fiero: “Sei proprio brava a fare i biscotti Cloe e anche a decorarli ma... quando sarò grande...” Aveva detto alzando un ditino minaccioso nei confronti della rivale “Anche io farò i biscotti e li decorerò tutti da sola, e li farò per Kyle, perché la sposerò anche io, sai?” Poi era arrossita perché vicino alla porta della cucina, erano comparse Barbara e la sua madrina. La mamma le aveva lanciato uno sguardo di rimprovero mentre Cloe le aveva sorriso dicendole che se le cose stavano così, le avrebbe insegnato a fare i biscotti preferiti di Kyle. In effetti Cloe era proprio una buona amica, pensò Ursula riflettendo su quell’episodio.




    Distratta dai rumori dell’aeroporto, la piccola tornò con la mente al presente e dopo avere osservato velocemente ciò che la circondava allungò una manina per sfiorare la spalla di Kyle e attirare così la sua attenzione. Kyle si voltò e accostandosi le rivolse un grande sorriso. La piccola le diede una carezza sulla guancia prima di chiederle di fare un giro a piedi, loro due soltanto, fino all’elicottero parcheggiato qualche centinaio di metri più in là, prima di salire sull’auto. Kyle la prese in braccio e mentre la bambina si divertiva a giocare con le ciocche dei suoi capelli arrotolandole tra le dita, si rivolse a Barbara e Philippe che accordarono il permesso per la veloce escursione, verso l’elicottero.




    “Dobbiamo tornare da mamma, papà e Cloe.” Le disse dolcemente Kyle quando ebbero terminato l’ispezione del mezzo parcheggiato.




    “Anche da Yoda.” Rispose la bimba. Yoda era il piccolo barboncino di Cloe e grande amico di Ursula. “Kyle, tu vuoi bene a Cloe più che a tutti noi?” Temeva la risposta.




    “C’è abbastanza spazio nel mio cuore per volere bene a molte persone. Certo voglio bene a te, a Cloe, alla mamma e a papà e ad altre persone, ma a tutti voi in modo diverso.”




    “E vuoi bene anche a Yoda?”




    “Anche a Yoda. Ora però dobbiamo tornare all’auto. Faremo un giro per raggiungere un bel posto tutto da scoprire.” Rispose Kyle schioccandole due baci sulle guance paffute.




    Ursula era una bambina deliziosa che somigliava ad entrambi i suoi genitori. La cascata di riccioli biondi che le incorniciava il bel visino dai tratti aristocratici e i grandi occhi azzurri, li aveva ereditati dalla mamma ma lo sguardo e il sorriso furbo erano di Philippe. Una bimbetta molto sveglia che aveva imparato a parlare bene l’inglese perché Kyle si era sempre rivolta a lei nella sua lingua madre e così per Ursula era diventato del tutto naturale esprimersi in inglese ed anzi lo considerava un privilegio esclusivo concesso a lei.




    Ursula mostrava un carattere solare e molto espansivo. Si considerava fortunata perché godeva dell’affetto incondizionato di tante persone, la mamma, il papà, Kyle, Cloe e Yoda. Lei voleva bene anche ai nonni che l’adoravano, soprattutto si sentiva legata a nonno August che sapeva tante cose e che le parlava spesso di nonno Antoine che era volato in cielo quando lei era ancora piccolina, per raggiungere zio Bruno e Ursula la carissima amica di nonna Claire della quale aveva ereditato il nome.




    Da quando frequentava la scuola materna non si sentiva più tanto piccina, le piaceva e si trovava bene con tutti i bambini. Le maestre erano gentili e riuscivano a distrarla intrattenendola con diverse attività anche in quei momenti particolari in cui avvertiva la nostalgia della mamma.




    Ora in vacanza era molto felice perché poteva passare più tempo con la sua famiglia e la villeggiatura le offriva l’opportunità di apprendere tante cose e di raccontare ai nonni tutto ciò che avrebbe fatto e visto a Stoccolma una volta tornata a casa. Adorava farsi rileggere delle storie da papà o da Kyle, ma anche e soprattutto gli aneddoti sulla sua nascita cui entrambi assistettero.




    Mentre saliva in macchina e il papà la sistemava sul seggiolino, Ursula pensò che anche lei come Kyle aveva tanto spazio nel cuore per volere bene a tutti e mamma e papà le dicevano spesso quanto l’amavano infinitamente. Questa certezza le infondeva sicurezza. Rivolse uno sguardo a Kyle. L’ostacolo al matrimonio con la sua bella madrina era Cloe. Cloe e Yoda però erano i suoi più cari amici e Ursula non voleva far soffrire un’amica. Eppure l’idea di avere la totale attenzione di Kyle l’allettava molto perché nella sua mente di bimba sposarla equivaleva a fare una vita da principessa. La sua madrina l’avrebbe presa in braccio spesso, preparato quei deliziosi biscotti al burro che lei amava molto e raccontato tante fiabe che sapeva narrare bene quasi quanto papà.




    Seduta nel seggiolino dell’auto tra Barbara e Philippe la piccola si arricciava i capelli con le dita e si guardava attorno. Sentiva i guaiti di Yoda che per il breve tragitto era stato messo prudentemente nella sua confortevole cuccia da viaggio tra il bagagliaio e i sedili, separato da una rete leggera. Forse anche lui era curioso come lei di vedere dove sarebbero andati, pensò Ursula. Lei osservava tutto con estrema attenzione, le piaceva ammirare paesaggi sconosciuti. La mamma le aveva spiegato che dovevano raggiungere il castello di Kyle. Questa affermazione era l’ennesima conferma alle sue certezze; Kyle era una principessa come la mamma.




    Nonna Claire una volta si era cimentata in un racconto a proposito della nobiltà e alla fine le aveva detto che si poteva nascere principi e principesse ereditando il titolo dalla famiglia ma che molte persone erano comunque nobili d’animo. “Come Kyle?” Aveva chiesto la bimba. “Esattamente, brava!” Le aveva risposto Claire con un sorriso orgoglioso e una carezza.




    Ursula in auto, ripensando alla conversazione avuta tempo prima con la nonna annuì con la testa e incrociò le braccia per dare forza alla sua convinzione, Kyle era proprio la sua principessa delle fiabe.




    Capitolo 2




    Un’ora prima si era avvicinato alla casa per chiedere informazioni. A Stoccolma c’era stata una rapina in una gioielleria e un’auto sospetta, avvistata dalla polizia stradale, sembrava avere preso la direzione del quartiere sorvegliato da Herbert. Lui aveva chiesto rinforzi al comando ma era periodo di ferie e le pattuglie in circolazione scarseggiavano. Seguendo le indicazioni e le ultime informazioni della stradale era giunto fino al sobborgo più esclusivo della città. Guidava per le vie dell’isolato a passo d’uomo alla ricerca di qualche indizio che potesse confermargli la presenza dei ladri in fuga.




    Le abitazioni erano imponenti, circondate da giardini maestosi. Le strade, come le belle case, apparentemente deserte, pochissime le auto parcheggiate e nessuna con le caratteristiche di quella che sembrava essere stata usata dai rapinatori. Procedendo lentamente Herbert batté l’intera zona finché arrivò a una villa che per dimensioni superava tutte le altre. Il cancello dell’ingresso era accostato ma non chiuso; osservando attentamente aldilà del vialetto d’ingresso intravide una luce accesa all’interno della casa, cosa che di giorno gli era parsa del tutto superflua. L’illuminazione interna e il cancello aperto lo insospettirono. Prese in mano la trasmittente radio per comunicare con i colleghi ma si accorse che non vi era copertura. Provò a chiamare tramite il suo cellulare personale, ma non c’era campo. Nella fretta di parlare con la centrale non si era accorto di avere scattato delle foto con lo smartphone perché troppo eccitato all’idea di essere sulla pista buona e forse di avere trovato il possibile rifugio dei rapinatori. Distratto, ripose il suo telefono nel cassetto del cruscotto prima di scendere dall’auto per proseguire la perlustrazione a piedi.




    Quando varcò la soglia del cancello le luci che aveva intravisto dietro le pesanti tende delle finestre si spensero di colpo. Questo fatto lo incuriosì ancora di più. Sprezzante per l’eventuale pericolo cui andava incontro, non sapendo se qualcuno si stesse nascondendo all’interno della proprietà, proseguì per il vialetto fino all’ingresso della villa. Più Herbert si avvicinava all’abitazione, più cresceva la sua curiosità; la casa era maestosa ma la facciata un po’ trascurata, così come il prato intorno al viale d’ingresso sembrava a tratti incolto. Una strana sensazione di disagio mista a timore s’impadronì del poliziotto. Istintivamente fece un gesto che solitamente ripeteva quando si sentiva nervoso, sistemò il colletto della camicia d’ordinanza e si accorse di avere perso un bottone, probabilmente il filo allentato non aveva retto e il bottone era caduto. Quel pensiero lo distrasse per pochi secondi, sufficienti a fargli raggiungere il portone. Mise la mano sulla fondina, rimosse la sicura dalla pistola d’ordinanza, pronto a puntarla contro qualcuno solo in caso di vera necessità. Si guardò attorno con aria circospetta, sfiorando con gli occhi le finestre del piano terra più vicine all’ingresso. Si fece coraggio, cercò invano un citofono, un campanello ma la sola cosa che vide furono due grandi battenti circolari, ne sfiorò uno con la mano e la porta si mosse, l’ingresso era aperto. A quel punto ebbe un attimo di indecisione, sentì i battiti del cuore accelerare, era solo e l’assenza di segnale radio non gli consentiva di comunicare la sua posizione alla centrale. Doveva decidere cosa fare. Aveva diverse opzioni: tornare indietro, prendere l’auto e spostarsi per cercare il punto dove il segnale radio fosse sufficiente per parlare con la polizia. Oppure entrare nella villa di soppiatto, perché forse i due rapinatori si erano rifugiati proprio lì. Coglierli di sorpresa sarebbe stato un bel colpo per Herbert. Era un poliziotto inviso ai colleghi che non spiccava certo per la sua brillante carriera, scovare i rapinatori poteva donargli un po’ di lustro.




    Doveva prendere in considerazione anche un’altra possibilità ovvero palesare la sua presenza all’ingresso del portone prima di entrare. Rifletté per qualche istante, pur non avendo prove concrete circa la presenza dei banditi all’interno dell’edificio, sentiva crescere in sé la certezza che quell’abitazione nascondesse qualcosa di sospetto e inquietante. Rifletté velocemente e optò per palesarsi.




    “C’è nessuno?” Chiese ad alta voce un paio di volte prima di varcare la soglia di casa.




    Nulla illuminava l’ambiente tetro. Herbert lasciò la porta d’ingresso parzialmente aperta per consentire alla luce naturale di penetrare all’interno. Si guardò attorno sforzando la vista e così facendo riuscì ad intravedere l’ampio accesso e lo scalone che portava al piano superiore. Tutto era immerso nel silenzio e in una fitta penombra. Vide delle orme sul pavimento ricoperto da uno strato di polvere, estrasse l’arma dalla fondina. Qualcuno doveva essere entrato nella casa. Il battito cardiaco di Herbert accelerò ancora una volta, con l’arma in pugno avanzò per una rapida ispezione del piano terra. Non sapeva dove e cosa cercare, altri indizi oppure seguire la pista delle impronte; decise di focalizzare su di esse la sua attenzione. Raggiunse una prima stanza, un ampio salone completamente spoglio dove vecchi tendoni erano il solo arredamento presente. Le impronte proseguivano fino ad una grande finestra e poi tornavano indietro verso un corridoio. Un solo uomo, rifletté il giovane poliziotto. Si era aspettato di vedere le orme di due uomini, perché i rapinatori ricercati erano due ma nella casa aveva trovato quelle che appartenevano a una persona soltanto. Guardingo e un poco spaventato, Herbert continuò a seguire le tracce. Non aveva con sé né il cellulare o una piccola torcia per illuminare il suo cammino, ma era pur vero che illuminare l’ambiente equivaleva a svelare il punto preciso della sua presenza e forse era più prudente restare al buio.




    Tutto all’interno dell’immobile aveva un’aria spettrale e silenziosa. Lui stesso cercava di non fare rumore ma aveva l’impressione che ogni suo passo rimbombasse come un tonfo. Dove può essersi rifugiato il bandito? E il suo compare? Forse uno è entrato mentre l’altro lo aspetta fuori nel giardino sul retro? Nascosto tra gli alberi? Oppure ha cercato rifugio in un’altra abitazione? I suoi pensieri correvano veloci quanto le sue palpitazioni. Camminando con lo sguardo che spaziava dal pavimento alle pareti e agli ambienti circostanti non poté fare a meno di notare quanto fossero belli ma anche trascurati il parquet e la boiserie. Percepiva l’odore del legno vecchio che aleggiava nell’aria un po’ ovunque. Il lungo corridoio era spoglio, né mobili o suppellettili, non un quadro, un ritratto alle pareti e neppure una passatoia per proteggere quelle assi antiche che lui stava calpestando. Questa enorme casa è certamente disabitata da tempo... Un rifugio sicuro per malviventi in fuga. Alzò lo sguardo verso il soffitto a cassettoni, Nessuna luce, nemmeno un lampadario, Tutto era avvolto dal buio e dal silenzio quasi irreali. Forse doveva palesare di nuovo la sua presenza ma se lo avesse fatto probabilmente l’eventuale bandito lo avrebbe sopraffatto aggredendolo. Stette quindi in silenzio. Dove puoi esserti nascosto? Non poteva saperlo, non ne aveva ancora idea. Le impronte lo condussero fino a un punto dietro lo scalone d’ingresso dove il rivestimento di pregiato mogano nascondeva parzialmente una porta. Cercò la maniglia e l’abbassò, pregando di non fare rumore aprì l’uscio. Una debole luce illuminò una scala che scendeva in un seminterrato. Herbert sentiva il cuore in gola. Deglutì, lì sotto deve esserci qualcuno. L’agente prese fiato e insieme ad esso un po’ di coraggio e iniziò a scendere i gradini con prudenza. Doveva concentrarsi ascoltando ogni minimo rumore nella speranza di cogliere di sorpresa il fuggiasco e magari anche il suo complice. La luce proveniva da moderni faretti incassati nei gradini di pietra, in netto contrasto con lo stile antico della casa. L’aria era un poco rarefatta dalla leggera umidità. Herbert rasentava il muro puntando l’arma di fronte a sé, le luci degli scalini si erano spente dopo il suo passaggio e gli ultimi non erano illuminati. Era di nuovo al buio ma, prestando attenzione, si accorse che nell’ambiente dove si trovava ora filtrava una luce naturale da alcune grate poste appena sotto il soffitto. All’atmosfera tetra e all’aria umida e calda si era aggiunto uno spiacevole particolare, un intenso lezzo dolciastro che Herbert riconobbe: sangue.




    Si guardò attorno spaventato cercando di mettere a fuoco qualcosa in più dell’ambiente circostante. Malgrado la fitta penombra riuscì a intravedere alcune piccole celle chiuse da sbarre di ferro. Strizzò gli occhi per accertarsi di essere solo, non sembrava esserci nessun altro. Camminando sul pavimento di pietra un po’ scivoloso arrivò a una porta di legno. L’uscio era chiuso ma in quel punto l’odore del sangue si fece più intenso. Herbert era giovane e forse in parte inesperto ma vestiva la divisa da poliziotto, non poteva tirarsi indietro proprio ora. Con l’arma nella mano destra, cercò un appiglio sulla porta chiusa che gli permettesse di smuoverla. Non c’era una maniglia ma solo la serratura. Appoggiò la spalla sinistra e puntando i piedi spinse su quella tavola di legno massiccio ma non accadde nulla. Senza perdersi d’animo provò con una spallata. Poi si fermò circospetto. Attese per sentire se dall’altra parte della porta qualcuno si stesse muovendo, forse un uomo armato in attesa di sparare. Non colse alcun rumore, allora diede una seconda spallata e poi una più forte ed un’altra ancora. I colpi non sortirono alcun effetto. “Qui è la Polizia, aprite la porta e poi tenete le mani in alto.” Assunse un tono deciso e fermo nonostante la situazione. Aspettò qualche istante ma nessuna risposta o rumore arrivarono al suo orecchio. Optò per aprire la porta in un altro modo. Colpì forte con il piede destro. Il suo calcio da esperto judoka gli venne in aiuto e la porta cedette un poco. Incoraggiato dal risultato ottenuto, Herbert spinse di nuovo con la spalla puntando i piedi sul pavimento e facendo leva con il suo corpo. Provò più volte prima di riprendere fiato. Asciugò il sudore della fronte con l’avambraccio e tentò di nuovo. Finalmente la porta si aprì quel tanto che bastava affinché il varco gli consentisse di passare dall’altra parte. Il tanfo proveniente dalla stanza lo investì come un vento caldo estivo, era odore di morte.




    Herbert si fece di nuovo coraggio, impugnando ancora più saldamente la pistola e puntandola di fronte a sé, entrò di profilo, come gli avevano insegnato in Accademia, per non essere un facile bersaglio in caso di aggressione o di sparatoria. L’effluvio del sangue e della putrefazione lo travolse. Trattenne i conati di vomito. Immaginava di trovare carcasse di animali morti. Il pavimento della stanza era appiccicoso e il tanfo insopportabile. Coprendosi il naso e la bocca con l’avambraccio sinistro, cercava la causa di quell’odore nauseabondo, quando un tonfo che lo fece sobbalzare echeggiò alle sue spalle. Si voltò di scatto puntando l’arma in direzione del rumore. Istintivamente arretrò incerto sui suoi passi, vedeva poco e si sentiva agitato. Indietreggiando finì spalle al muro, con la schiena sfiorò qualcosa di inaspettatamente morbido. Vincendo ancora una volta i suoi timori, tastò dietro di sé. Soffocò un urlo quando comprese di avere sfiorato brandelli di carne. Fece un balzo in avanti per allontanarsi. Non c’era nessuno in quella stanza a parte lui e quei resti. Spinto dalla paura e dal ribrezzo cercò un punto di fuga. Tornò verso la porta che aveva forzato precedentemente ma era chiusa, il botto di poco fa, pensò Herbert sempre più spaventato. Si appoggiò all’uscio in preda allo sconforto e spinse ma stavolta non aveva alcuna speranza di aprirsi un varco: la pesante tavola di legno sembrava ora sigillata. Lui rimase immobile per qualche secondo, scoraggiarsi e impaurirsi non lo avrebbero portato lontano, non doveva perdersi d’animo. Contenendo i conati di vomito che gli attanagliavano ormai la bocca dello stomaco e l’esofago; sforzò la vista per mettere a fuoco l’ambiente circostante. Individuò un fascio di luce dal lato opposto rispetto al suo. Con passo cauto riprese a camminare in quella direzione cercando di non pensare e soprattutto non guardare verso i resti appesi alla parete alla sua destra e alla sostanza appiccicosa del pavimento. Raggiunto il passaggio, il suo incedere si fece più veloce. Manteneva alta l’allerta con l’arma d’ordinanza sempre in pugno, pronto a sparare contro un eventuale nemico al momento invisibile. Giunse in fondo al corridoio e si trovò di fronte una porta di metallo dalle cui grate filtravano una luce fioca e aria fresca. Una porta che da sull’esterno. Il pensiero di potere uscire gli regalò un poco di euforia. Toccò la maniglia e pregando mentalmente l’abbassò. Come per miracolo l’uscio si aprì. Salvo! Mise un piede fuori quando, udì un lieve tintinnio di chiavi alle sue spalle ma non riuscì a girarsi per tempo. Qualcosa di molto pesante lo colpì alla nuca. Crollò a terra privo di sensi.




    Capitolo 3




    Il castello era quello che Ursula immaginava nella sua fantasia quando ascoltava le favole che avevano come protagonisti principesse e principi. Rimase incantata a guardare la costruzione così imponente da superare persino la bella casa dei nonni Claire e August. L’antico castello dove avrebbe alloggiato possedeva anche le torri. La bimba camminava saltellando contenta e tenendosi stretta alle mani di mamma e papà e con la mente fantasticava pensando alle avventure e alle scoperte che avrebbe fatto nei giorni a venire soggiornando nella dimora da fiaba.




    Quando Kyle scese dall’auto provò un senso di disagio trovandosi di fronte i dipendenti del castello disposti a semicerchio che salutavano con deferenza gli ospiti e in particolare lei, la nuova proprietaria. La piccola Ursula guardò in direzione della sua madrina e sorridendo annuì con la testa soddisfatta. Se fino a quel momento solo lei credeva che Kyle fosse una vera principessa ora tutti quanti ne avevano la conferma. Come nelle favole gli abitanti del castello erano accorsi a salutarla mostrando il giusto rispetto. La mamma la distrasse dai suoi pensieri chinandosi per prenderla in braccio.




    Le diede un bacio sulla guancia. “Ti piace questa casa?”




    “È bellissima. Mamma hai visto? Kyle è proprio una principessa!”




    Barbara le sorrise “Hai ragione Kyle e Cloe sono due principesse.” Philippe sorrise accarezzando la nuca di sua figlia che gli regalò un bacio che come sempre intenerì il Commissario.




    Kyle camminava tenendo stretta la mano di Cloe nella sua e ascoltando il solerte Ludvik che insieme a Sveva, la governante della proprietà, guidavano i nuovi arrivati all’interno della casa.




    “...come vedete Medames e Monsieur il castello è in perfette condizioni e il personale, come richiesto da voi...” disse rivolgendosi direttamente a Kyle “Ricopre lo stesso ruolo che aveva alle dipendenze della nostra compianta quanto amata contessa Von Sparrend.” Kyle rivolse un sorriso comprensivo ad entrambi, capiva la tristezza e la sofferenza dovuta alla perdita di Ursula. Istintivamente si voltò verso Barbara. L’amica dopo avere affidato la piccola nelle braccia del papà, si stava asciugando gli occhi con un fazzoletto. La contessa Ursula Von Sparrend era stata un punto di riferimento prezioso per lei e per la sua famiglia; ancora adesso, a distanza di tempo, la sua perdita l’addolorava molto. Avrebbe voluto che fosse lì con loro, che avesse la possibilità di conoscere sua figlia, alla quale aveva dato lo stesso nome di battesimo, desiderava dirle quanto fosse stata importante nella sua vita e quanto lei continuasse a volerle bene. Purtroppo l’amata madrina era morta anni prima e nessuno l’avrebbe riportata in vita. Rivedere il castello Von Sparrend trascinò Barbara in un vortice di emozioni dolorose ma anche di ricordi felici vissuti durante la sua spensierata infanzia e giovinezza.




    Kyle con tatto e rispetto stava ringraziando il personale della dimora per l’accoglienza ricevuta e il lavoro svolto in quegli ultimi anni.




    Grazie alla collaborazione di Ludvik e Sveva, egregi amministratori della proprietà e ai loro settimanali aggiornamenti, lei aveva imparato a conoscere non soltanto i nomi dei dipendenti del castello ma anche le loro mansioni e forse qualcosa del carattere di ciascuno.




    Finalmente il gruppo di ospiti raggiunse le camere loro assegnate. Kyle aveva esplicitamente chiesto di alloggiare in una stanza qualunque. Non avrebbe potuto occupare l’appartamento padronale che era stato di Ursula e ancora meno poteva pensare di soggiornarvi con Cloe.




    L’assenza della Contessa bruciava ancora dentro di lei. La morte violenta cui suo malgrado aveva assistito e il fatto di esserne sopravvissuta erano stati difficili da accettare. Un nodo alla gola le impedì di ringraziare a voce il cameriere che aveva portato i bagagli fino alle stanze loro assegnate. Cloe lo fece per lei e senza lasciare la mano di sua moglie che strinse ancora più forte nella sua, varcarono la soglia della stanza.




    Il loro legame si era rafforzato nel tempo. L’intensità dei sentimenti e la sintonia della coppia permetteva a entrambe di sapere quando l’una o l’altra avessero maggiore bisogno di conforto e comprensione. Le parole in certe circostanze erano del tutto superflue ma un piccolo gesto d’affetto rappresentava di per sé la solidarietà necessaria affinché anche il momento peggiore potesse passare.




    Gli ultimi due anni erano stati faticosi. Se da una parte il lavoro aveva regalato grandi soddisfazioni a entrambe, dall’altro lato, la delusione di non potere avere figli rappresentava un dolore intenso.




    Tempo prima e di comune accordo avevano intrapreso un iter medico per la gravidanza. Insieme affrontarono esami e visite specialistiche, nella speranza di coronare il sogno di una famiglia tutta loro. Per il dottor Marvais, l’illustre ginecologo di Barbara e amico di famiglia, non fu facile spiegare la realtà dei fatti. All’inizio fu Cloe, una donna giovane in un ottimo stato di salute a sottoporsi alla fecondazione assistita. Purtroppo il tentativo non ebbe l’esito sperato. Il dottore insospettito dal risultato, richiese ulteriori approfondimenti e dopo visite estenuanti arrivarono le conferme che temeva. Cloe soffriva di una rara alterazione utero-vaginale non sindromica che non avrebbe permesso una corretta gestazione. Il dottor Marvais spiegò come in quel caso specifico l’impedimento fosse irreversibile.




    L’attenzione venne quindi rivolta a Kyle che trascinava una situazione personale delicata dovuta principalmente alle sevizie inferte da Bruno durante la prigionia in cui trovò la morte la povera Ursula Von Sparrend. Inoltre, la bella americana soffriva di scompensi cardiaci di lieve entità ma che in caso di gravidanza potevano rappresentare un rischio serio soprattutto per la salute della gestante. Per completare il quadro clinico, Kyle aveva subito l’asportazione dell’ovaio sinistro e anche se il destro funzionava correttamente, alcune fragilità fisiche, unite allo scompenso cardiaco, riducevano al minimo le possibilità di portare a termine una gravidanza serenamente.




    “Sembra che il destino non sia dalla nostra parte.” Disse Cloe uscendo un’ultima volta dallo studio Marvais con le lacrime agli occhi. Kyle le accarezzò il volto e la strinse a sé in un abbraccio. “Se questo è ciò che la sorte ci ha riservato poco possiamo fare per cambiarla.”




    Per Cloe le notizie ricevute dal ginecologo suonarono come una sentenza di condanna per lei che giovane e sana e non aveva mai considerato l’impossibilità di avere figli. Nel corso degli anni i periodici controlli ginecologici non avevano evidenziato alcuna anomalia, i suoi cicli regolari e il suo stato di salute eccellente non davano adito a dubbi circa la sua fertilità.




    Quando ripensava alle relazioni avute in passato ricordava di essersi sempre comportata in modo accorto per evitare gravidanze, precauzioni del tutto inutili alla luce delle ultime notizie, poiché non aveva mai corso il pericolo di restare incinta.




    Tutte le visite, i controlli cui lei e Kyle si erano sottoposte erano frutto di un desiderio comune di formare una famiglia. Si amavano e per loro era del tutto naturale pensare di potere crescere un figlio insieme.




    Proprio per l’amore che nutriva nei confronti della moglie, Cloe escluse l’ipotesi di sottoporre a rischi eccessivi la salute di Kyle con una gravidanza dall’esito incerto e finì per rassegnarsi e accantonare per sempre il sogno della maternità.




    Furono mesi difficili per entrambe, soprattutto per Cloe che per scacciare almeno parzialmente le sue pene e frustrazioni, riversò ogni forza nel lavoro che le regalava grandi soddisfazioni. Quando però terminava un progetto che l’assorbiva totalmente, si chiudeva in se stessa e parlava poco con gli amici e persino con Kyle. Passava notti insonni in compagnia del dolore e del pianto, mentre sua moglie si era fatta da parte, assecondando la sua esigenza di accettare e superare la sofferenza da sola. Quando l’apatia di Cloe per tutto ciò che non riguardava il lavoro si fece più marcata, Kyle decise di intervenire a modo suo sperando di aiutarla concretamente a superare lo stato di prostrazione che l’aveva investita. La convinse a staccare dal lavoro e per un paio di settimane si rifugiarono a Gordes, lontano da tutto e tutti.




    Tornare in quella casa fu per Cloe la giusta cura. Rivisse nella mente la prima volta che aveva varcato la soglia della bella tenuta, i momenti in cui Kyle le fece scoprire l’amore vero, fisico e spirituale. Lentamente comprese che per superare la sua angoscia aveva bisogno di condividere le sue pene con la sola persona che poteva comprenderne il dolore.




    Trascorsero giorni e notti a parlare, a poco a poco si resero conto di quante prove difficili avessero superato nella vita, molte delle quali insieme. Cloe capì che a fronte delle asperità affrontate fino a quel momento, poteva ritenersi una persona molto fortunata perché Kyle era lì con lei e per lei. Facendosi forza l’una con l’altra avrebbero superato anche quel brutto momento. Le notti di disperazione lasciarono piano piano il posto a momenti più distesi, riportando equilibrio e un po’ di serenità per entrambe.




    Quando rientrarono a Nizza, Cloe sembrava rinata.




    Ursula le aspettava sulla soglia della loro tenuta e vedendole arrivare corse loro incontro abbracciando subito Cloe e lei ancora una volta comprese di potere riversare parte del suo istinto materno nei confronti della bimba. Quella dei due amici era la famiglia di cui anche loro due facevano parte. Pensò che forse un giorno Barbara e Philippe avrebbero potuto avere un altro figlio e ne fu felice.




    Cloe era giunta in Svezia per le vacanze e ignorava che Kyle aveva maturato e ponderato una scelta importante e lo aveva fatto da sola dopo averla vista soffrire per l’impossibilità di avere figli. Quell’immenso dolore fu la spinta a prendere una decisione quasi estrema.




    Rientrate da Gordes, approfittando di uno degli impegni di lavoro di Cloe, Kyle aveva chiesto appuntamento a Marvais.




    “Professore voglio essere sicura che non vi sia davvero alcuna possibilità per Cloe e me di diventare madri.” Marvais guardò la giovane donna seduta nella poltrona di fronte a lui. Fece un sospiro e un sorriso bonario “Figliola, tua moglie non ha purtroppo alcuna possibilità di portare a termine una gravidanza. Mi dispiace ma è così.”




    Kyle puntò risoluta lo sguardo in quello di lui. “Lo farò io. Ho superato situazioni difficili e sono sopravvissuta. Ci tengo che Cloe abbia una famiglia. Voglio che si senta completa.”




    Marvais rimase in silenzio alcuni istanti. “E anche tu hai lo stesso desiderio, Kyle?” Chiese con dolcezza. Lei distolse lo sguardo dal suo interlocutore, forse distratta da qualcosa aldilà della finestra, era una bella giornata di sole come se ne vedevano tante a Nizza. Quando voltò di nuovo gli occhi verso il professore l’espressione era più decisa che mai “Si. Io una famiglia l’ho avuta. L’amore dei miei nonni è stato ciò che di più bello potessi sperare per la mia infanzia e l’adolescenza ma Cloe...” Lasciò cadere la frase nel vuoto. “Ci vogliamo molto bene e insieme siamo riuscite a farci forza per dimenticare i momenti più brutti. Vorremmo semplicemente coronare il nostro sogno di avere una famiglia. Lo desidero io e lo vorrei anche per mia... moglie.” Sorrise perché non le capitava mai di chiamare Cloe a quel modo. Una sensazione strana si impossessò di lei. Si sentiva forte e pronta ad affrontare qualunque cosa sapendo che Cloe sarebbe stata al suo fianco. Desiderava veramente un figlio da crescere insieme a lei nella loro casa sulle colline di Nizza. Una bella proprietà che condividevano con la coppia di amici e la piccola Ursula. Quello era il loro mondo, la loro famiglia.




    Marvais pur con qualche remora diede il suo benestare. Ciò comportò nuovi esami e visite che Kyle fece di nascosto da Barbara e Philippe e all’insaputa di Cloe per non creare false illusioni e inutili speranze.




    Ora Kyle era appena entrata nel terzo mese di gravidanza. Doveva affrontare l’ultima visita di controllo dopodiché avrebbe rivelato il suo stato a Cloe e al resto della famiglia. Farlo prima non avrebbe avuto senso, voleva regalare la certezza della maternità e vedere spuntare un sorriso commosso sul volto della moglie.




    Le sembrava di essere riuscita a nascondere le nausee mattutine, l’insofferenza e gli sbalzi d’umore o almeno ci sperava. Fisicamente non era cambiata molto, un poco di tensione all’addome e soprattutto al seno per il resto il suo aspetto era quello di sempre. Qualche tempo prima Philippe la sorprese con un’affermazione. Era domenica mattina e come spesso capitava, consumavano tutti assieme la colazione nella bella sala comune che utilizzavano per condividere momenti di svago. Philippe offrì del caffè a Kyle, ma lei rifiutò accettando invece una seconda fetta di torta. Lui sorrise osservandola mangiare. “Kyle, sei più radiosa e affamata del solito, mi ricordi Barbara quando era in attesa di Ursula. Sbranava letteralmente qualunque cosa.” L’amico sorrise dolcemente al ricordo di sua moglie incinta. Kyle deglutì a fatica il boccone che aveva in bocca, per fortuna l’allegria dirompente di Ursula irruppe nella stanza ponendo fine al suo imbarazzo. Non voleva mentire ai suoi amici più cari ma semplicemente aspettare il momento giusto e avere la certezza che la sua gravidanza non fosse soltanto una chimera ma qualcosa di concreto.




    Marvais si era messo in contatto con un amico e collega svedese, un suo vecchio compagno di università che esercitava la professione a Stoccolma, il professore Nyqvast. Avrebbe monitorato lui le condizioni della paziente e in caso di necessità Kyle sarebbe stata seguita nell’avanzata clinica dove lavorava Nyqvast con la sua equipe specialistica.




    Kyle doveva sottoporsi alla visita di controllo prima di rivelare la bella notizia a Cloe e agli altri ma non sapeva con quale scusa avrebbe potuto allontanarsi dal gruppo. Era necessario trovare un complice, qualcuno, estraneo alla famiglia, in grado di accompagnarla allo studio del ginecologo e mantenere il suo segreto. Ci pensò un poco e poi fece una telefonata pochi giorni prima di partire per la Svezia. Parlò con franchezza spiegando il perché della sua richiesta e Julius accettò di accompagnarla e di mantenere la riservatezza richiesta.




    Forse era il suo stato di gestante insieme al fatto di trovarsi al castello di Stoccolma, casa natia di Ursula Von Sparrend, ma i pensieri nella testa di Kyle si sovrapponevano l’uno all’altro, si sentiva spossata. Quando il cameriere chiuse la porta della loro camera, Cloe la strinse a sé. “Stai bene?” Le chiese accarezzandole il viso. “Sono un po’ frastornata.” S’interruppe un attimo guardandosi attorno. “Forse potevamo venire qui prima... avrei dovuto... non so. Probabilmente è stato meglio aspettare.” La voce non celava la sua stanchezza cosa che non sfuggì a Cloe. “Vuoi riposare un poco mentre sistemo i bagagli?”. Lei annuì. Avrebbe voluto dire tutto della gravidanza a sua moglie ma al tempo stesso preferiva aspettare. Certamente sarebbe stata la notizia più importante della loro vita per questo doveva essere certa che tutto procedesse per il meglio, non voleva infliggere una nuova delusione a Cloe.




    Si sedette sulla poltrona, chiuse gli occhi e si assopì. Al risveglio Cloe aveva quasi terminato di sistemare i loro effetti personali. Preferiva farlo personalmente piuttosto che affidare certe faccende a una domestica. Kyle sorrise osservandola mentre appendeva meticolosamente le ultime maglie sulle grucce.




    Si prepararono per il pranzo. Ludvik propose a Kyle un giro della proprietà ma lei rifiutò con cortesia, affaticata dal viaggio e dalle emozioni che non solo la sua condizione fisica, ma anche la dimora stessa suscitavano in lei. Ci sarebbe stato tutto il tempo per vedere nel dettaglio il castello e il parco nei giorni successivi.




    Il viaggio a Stoccolma era stato deciso con largo anticipo per consentire a tutti e quattro di organizzarsi con il lavoro. Claire avrebbe dovuto unirsi a loro, ci teneva a rivedere anche Julius ma August aveva subito la rottura di una spalla cadendo durante un’escursione a cavallo e così dovettero rinunciare al viaggio.




    Il soggiorno al castello rappresentava l’occasione per Kyle di rendersi conto personalmente della vastità di una parte dell’ingente patrimonio ereditato dalla contessa Von Sparrend. La povera Ursula aveva lasciato a lei e Barbara la maggiore parte delle sue ricchezze ad eccezione, delle opere artistiche e la collezione di dipinti privati che invece erano andate a Claire, madrina di svariate fondazioni a scopo benefico. Non vi erano parenti in vita per Ursula e lei aveva sempre considerato Claire, August e i loro figli, la sua famiglia, oltre a Julius. I due erano legati da un sentimento di profondo affetto fraterno. A Julius, Ursula aveva lasciato alcuni ricordi, piccoli dipinti, soprammobili e le preziose fotografie di famiglia che li ritraevano insieme a Niclas e Gertrude.




    




    Kyle voleva evitare un tuffo nei ricordi di un passato in parte doloroso e per questa ragione aveva tergiversato a lungo prima di affrontare il viaggio in Svezia, affinché la sofferenza per la violenta quanto improvvisa morte della Contessa venisse mitigata dallo scorrere del tempo.




    Anche Barbara condivideva il pensiero dell’amica ma il dolore era stato attenuato dalla nascita di sua figlia che rappresentava una gioiosa quanto impegnativa panacea per accantonare sentimenti funesti.




    “Preferisci riposare ancora un po’? Possiamo pranzare in camera se non te la senti di...”




    “No tesoro, scendo volentieri. Sto bene, mi sono ripresa.” Kyle rispose a Cloe mentre distratta osservava i soffitti a cassettoni della grande camera da letto arredata con mobili d’epoca di ineccepibile fattura. I bei tendaggi damascati che ornavano le grandi finestre emanavano un delizioso profumo di bucato che ben si sposava con l’essenza di bergamotto rilasciata da un sofisticato diffusore di aromi. Il pensiero della Contessa riecheggiò nella sua mente. “Non so se riuscirò a...” Lasciò cadere di nuovo la frase, la fastidiosa nausea di cui era vittima in quei mesi aveva fatto capolino. Cloe la guardava con amore, le fece un sorriso carico di comprensione. “Posso immaginare cosa provi Kyle, tutto qui ti ricorderà lei. Ma ti prego, non dimenticare che non sei responsabile della sua morte e che non dovrai affrontare le tue emozioni da sola, io sarò sempre al tuo fianco.” Sua moglie sorrise e la strinse a sé. “Sei l’amore della mia vita. “




    “Mamma? Mammina? Quando andiamo da Cloe e Kyle?” La piccola Ursula muoveva impaziente su e giù il piedino cercando di contenere la propria esuberanza mentre stava seduta sulla bella poltrona della camera dove avrebbe dormito. La mamma metteva in ordine i suoi vestitini, quelli che avevano scelto assieme prima di partire. Gli abiti facevano bella mostra di sé nel grande armadio. La stanza le piaceva molto perché grande e ariosa. Dalle finestre entrava tanta luce e i colori pastello delle pareti esaltavano ancora di più la semplice ma raffinata bellezza del legno di larice con cui erano fatti il letto e l’arredo intero. Le sembrava di vivere una fiaba. Osservava attenta la mamma che piegava con cura le sue magliette, i golfini e appendeva i pantaloni e le gonne sulle stampelle. Una cameriera si era offerta di aiutarla ma lei aveva gentilmente risposto che non era necessario. Barbara si divertiva a mettere in ordine le cose, condivideva questa passione con Cloe.




    “Tranquilla Ursula, presto papà, Cloe, Kyle ed io, ti porteremo a fare un bel giro nel parco. Vedrai che ti piacerà. Ci sono tante cose da scoprire e magari anche qualche coniglietto e leprotto salteranno fuori dai cespugli.” Barbara le sorrise, la sua piccolina era curiosa quanto intelligente e anche se alle volte sembrava insistente, per la maggiore parte del tempo era una brava bambina giudiziosa.




    Ursula immaginava la prossima avventura, alla ricerca di coniglietti da stanare e immediatamente le tornò in mente una promessa che le aveva fatto la sua madrina.




    “Mamma, posso salire sul cavallo con... con Kyle?”




    “Prima sentiamo cosa ne pensa papà e se Kyle è ancora della stessa idea, va bene?”




    “Va bene.” Rispose con un ampio sorriso, ben consapevole del fatto che suo padre difficilmente le avrebbe negato qualcosa e tantomeno Kyle, la sua Principessa.




    Con rinnovata speranza lasciò la poltrona per avvicinarsi alla mamma ed aiutarla a sistemare i vestiti. Barbara le riservò uno sguardo carico di tenerezza. Quella piccola creatura era la gioia della sua vita e di suo marito che proprio in quel momento varcò la soglia della stanza e le diede un bacio prima di prendere in braccio Ursula e giocare con lei all’aeroplano.




    “Papà potrei andare a cavallo con Kyle?” Philippe tenendo la bimba tra le braccia, rivolse uno sguardo interrogativo alla moglie, lei fece un cenno di assenso.




    “Va bene signorina! Hai la nostra approvazione ma dobbiamo chiedere a Kyle cosa ne pensa, non ti pare?”




    Ursula si strinse al collo di papà e gli schioccò un grande bacio. “Sono sicura che Kyle mi dirà di sì.”




    Nelle stalle del castello vi erano splendidi esemplari che lo stalliere Herr Jesper selezionava personalmente. Dopo la morte di Ursula e grazie al consenso della nuova proprietaria, Jesper aveva continuato ad occuparsi dei cavalli come in precedenza avevano fatto suo padre, il nonno e il padre di quest’ultimo, mantenendo alta la fama della scuderia Von Sparrend con cauti e mirati investimenti su esemplari di razza. Alcuni di questi partecipavano a concorsi ippici di prestigio. Oltre ai campioni di salto agli ostacoli e di dressage, nelle stalle vi erano altri cavalli che facevano mostra di sé: due Karabakh dal mantello sauro, due Napoletani mori, un Olandese baio e uno splendido anglo arabo-spagnolo anch’esso dal manto baio e dal nome importante: Balthazar. “È lui il nostro cavallo, vero Kyle?” Chiese Ursula evidentemente euforica.




    “Si è lui.” Rispose lei avvicinandosi per accarezzare il muso dell’animale. Le piaceva montare a cavallo e aveva trasmesso la sua passione anche a Cloe. Ogni tanto andavano a fare passeggiate al trotto in riva al mare, la mattina presto per godere della spiaggia deserta, ambiente ideale per brevi escursioni.




    Quando Ursula era ancora una neonata, Barbara e Philippe si univano a loro, affidando la piccola alle cure di Marion, la vecchia balia di Barbara che viveva in una piccola dependance, costruita in un secondo tempo appositamente per lei nel grande casale di Nizza.




    “Balthazar, ti presento Ursula. Ursula ecco Balthazar, il nostro cavallo.” Così dicendo e facendo attenzione Kyle fece montare in sella la bimba poi mise il piede nella staffa e con un balzò salì in groppa all’animale. Philippe e Barbara fecero altrettanto montando i due napoletani mentre Cloe era stata la prima a lasciare la stalla e ora attendeva il resto del gruppo stringendo le briglie dell’Olandese “Attila”. Yoda il barboncino di Cloe, fu affidato alle amorevoli cure di Iris, la prima cameriera delle padrone di casa. Il cagnolino avrebbe atteso il rientro del gruppo tranquillamente accoccolato intento a consumare biscotti o giocando con farfalle nel prato del bel giardino all’inglese visibile dall’ala ovest del castello.




    Kyle strinse delicatamente i polpacci ai fianchi di Balthazar che rispose al comando uscendo al passo dalla stalla. Anche Barbara e Philippe fecero altrettanto e il gruppo prese un sentiero procedendo a trotto leggero affinché si potesse ammirare il panorama e far divertire la piccola. Lei ubbidiente teneva le manine inguantate sopra quelle di Kyle che reggevano le briglie. Alla bimba piaceva guardare il mondo dall’alto perché le sembrava che tutto quanto fosse più piccolo e lei più grande.




    Si fermarono nei pressi di un ruscello, vicino alla sponda del lago Mälaren che confinava con la grande proprietà. Ursula attese che Kyle smontasse da Balthazar per farsi prendere in braccio e posare a terra, corse ad abbracciare mamma e papà ed allora si accorse di avere trascurato Cloe. L’amica aveva legato le briglie di Attila al tronco di un albero e ora stava tirando fuori da uno zainetto dei panini viennesi e un paio di tavolette di cioccolata. Ursula si diresse da lei e dopo averle abbracciato le gambe alzò il visino per guardarla “Sei tanto bella Cloe, io da grande voglio diventare come te.” Pensava davvero che Cloe fosse molto bella e le sarebbe piaciuto diventare come lei che aveva gli occhi verde scuro intenso e capelli dello stesso colore delle castagne, oltre a un sorriso incantevole. Ursula la guardava sempre con ammirazione.




    “Tu sei bellissima, tesoro.” Le aveva risposto l’amica schioccandole un bacione sulla guancia e dandole un panino viennese con un pezzetto di cioccolata. La bambina ringraziò poi si mise a sedere vicino a papà e Kyle che stavano parlando tra di loro. Si fece silenziosa e attenta, le piaceva ascoltare i discorsi dei grandi anche quando non ne comprendeva appieno il senso.




    Capitolo 4




    Bjorn trascinava il Poliziotto lungo il corridoio. Quando lo aveva colpito non si era reso conto di quanto il giovane fosse atletico. Era abbastanza faticoso spostare quel corpo da una parte all’altra del labirintico sotterraneo. Lo colpì di nuovo durante il lungo tragitto prima di raggiungere la cella dove lo avrebbe rinchiuso. Era stato necessario infliggere un altro colpo per evitare un’eventuale reazione e conseguente colluttazione con un uomo dalla forza indubbiamente superiore alla sua.




    Non sapeva cosa fare di quell’inaspettato prigioniero, per il momento voleva solo nasconderlo in quel luogo appartato.




    Procedendo lentamente verso la meta prescelta trascinando per spalle il ragazzo, Bjorn ripensava alla fatica compiuta in quegli ultimi anni. Tanti sacrifici necessari per realizzare un sogno, un progetto cui aveva dedicato gran parte della sua vita. Quella notte doveva tornare in Estonia, ma l’inaspettata visita del Poliziotto gli fece ritardare e modificare il suo piano.




    Ora che sapeva dove sistemare il ragazzo non aveva idea di cosa fare con l’auto della polizia parcheggiata sul marciapiede di fronte a casa sua; certamente la polizia l’avrebbe trovata, sperava solo di non venire coinvolto ed evitare così di subire un’indagine. Elaborando questi pensieri era giunto alla cella.




    Aprì con la chiave la serratura della porta di ferro. Il locale era buio, umido e squallido, non certo un luogo adatto per un confortevole soggiorno, pensò. C’erano alcune bottiglie di vetro che contenevano acqua potabile pulita e un vaso da notte per espletare i propri bisogni, oltre a un giaciglio di paglia con una coperta non troppo pulita. La luce filtrava all’interno dalle bocche di lupo appena sotto l’alto soffitto della parete di fronte alla porta d’ingresso. Bjorn aveva utilizzato quell’alloggio improvvisato alcune volte in passato quando, troppo stanco per ritornare nella sua abitazione, cedeva a qualche ora di scomodo sonno proprio lì nei sotterranei, vicino al luogo dei suoi studi.




    Adagiò il giovane sul letto di paglia e ne auscultò il torace. Il battito e il respiro erano regolari. Gli tolse scarpe e vestiti lasciandolo in boxer e maglietta, non faceva freddo. Lo guardò di nuovo, si sarebbe svegliato con un bernoccolo in testa probabilmente dolorante.




    Bjorn era certo che non appena ripresosi il Poliziotto avrebbe reagito sbraitando e cercando aiuto per uscire da quel posto. Sperava di non trovarsi nei pressi della cella quando ciò fosse accaduto, non sopportava l’idea di udire richieste di aiuto da parte di un innocente che al momento non poteva liberare.




    Bjorn non era un delinquente o un assassino: era prima di tutto un veterinario e anche uno scienziato, non avrebbe mai ucciso nessuno e non gli piaceva affatto l’idea di perpetrare violenza nei confronti di altri essere viventi. Per i suoi fini, quelli che Bjorn stesso definiva esperimenti scientifici necessari per completare il suo progetto, lavorava su cadaveri di persone morte per cause a lui ignote.




    Prese gli abiti del poliziotto e lasciò la cella chiudendosi la porta di ferro alle spalle.




    Rimise la chiave nella catena insieme alle altre che conservava gelosamente al collo quando si trovava nel suo mondo sotterraneo.




    Ripercorse gran parte del lungo corridoio poi una deviazione a destra. Aprì una porta blindata con un tag che teneva in tasca e varcò la soglia. La porta si chiuse ermeticamente alle sue spalle.




    Si ritrovò in un ambiente asettico, completamente diverso da quello dei bui sotterranei. recuperò abiti puliti e il necessario per lavarsi da uno stipetto dello spogliatoio. Dopo una veloce doccia, si rivestì. Il suo aspetto era irriconoscibile rispetto a quando era entrato. I capelli corti pettinati accuratamente all’indietro, ben rasato, indossava gli occhiali dall’elegante montatura nera, il camice immacolato sopra una camicia leggera e una bella cravatta di seta. I pantaloni dalla piega perfetta e un bel paio di mocassini leggeri di ottima fattura completavano l’abbigliamento. Aprì uno sportello vicino a un muro e premette un pulsante. Prese il fardello con i vestiti e i documenti di Herbert e li gettò all’interno dell’inceneritore. Quando fu sicuro che non vi sarebbero rimaste tracce, spinse nuovamente il pulsante e si richiuse lo sportello. Ripose gli abiti indossati precedentemente nello stipetto. Aprì un varco con il telecomando che aveva recuperato nell’armadietto e attraversò un disimpegno, le luci a led si accesero automaticamente e la porta di vetro acetato si aprì grazie alla fotocellula posta sopra lo stipite. Un corridoio luminoso apparve davanti ai suoi occhi: fu investito dal tipico odore di disinfettante misto a umori animali, questi ultimi rilasciati dai pazienti della clinica. Bjorn sorrise, adorava i suoi pazienti e per alcuni di loro avrebbe dato la vita se fosse stato necessario. Ascoltò i flebili guaiti, ululati e miagolii provenienti dalle gabbie dove i piccoli quadrupedi riposavano. Lo avevano riconosciuto. Con meticolosa pazienza salutò ognuno di loro, verificando che avessero il necessario per proseguire la convalescenza. Lesse le schede che i suoi attenti collaboratori avevano compilato per ciascun paziente e poi raggiunse la grande gabbia di Thor, un bernese da lui stesso operato alla zampa posteriore sinistra. Il buon cagnolone agitò la coda vedendolo avvicinarsi e attese paziente che il dottore aprisse la gabbia per farlo uscire. Thor aveva bisogno di muoversi per riprendere l’uso completo della zampa. La guarigione procedeva bene, di lì a due giorni sarebbe tornato a casa. Bjorn lo portava personalmente a passeggio. Lo accarezzò con dolcezza e Thor scodinzolò nuovamente quando ricevette un paio di biscotti che divorò velocemente. Era mattina presto e il veterinario diede il buongiorno ai suoi assistenti e salutò con sincero affetto Edith, l’addetta al triage che contraccambiò il saluto sorridendo al dottore e a Thor.




    Bjorn con il Bernese al guinzaglio iniziò la passeggiata, giusto un paio di isolati per vedere cosa stesse accadendo aldilà della clinica. Camminando senza fretta con Thor che trotterellava al suo fianco, giunse all’angolo della via dove iniziava il grande muro di cinta della villa. L’auto del poliziotto era ancora parcheggiata davanti all’ingresso ma ora non era il solo veicolo presente, c’era un’altra macchina e una moto, entrambe della polizia. L’ispettore, stava cercando di comunicare con la centrale via radio “Samos mi senti?” Si udivano alcuni rumori gracchianti provenire dall’apparecchio ma niente di più. “Samos sono io. Puoi sentirmi?” L’ispettore fece altri due tentativi ma entrambi diedero esito negativo. Dall’altra parte della ricetrasmittente nessuna risposta. L’ufficiale ripose l’apparecchio in auto e frustrato si rivolse ai suoi uomini. “Qui il segnale è pessimo. Non c’è copertura. Continueremo ad analizzare l’auto e se necessario chiederemo agli abitanti della zona se qualcuno ha visto Herbert oppure ha assistito a qualcosa di strano e sospetto.”




    Si grattò la fronte un po’ dubbioso; il quartiere sembrava deserto, anche la grande villa dei Varbacht era apparentemente vuota. Rimuginando distratto si accorse in ritardo della presenza dei due nuovi arrivati. Un sorriso illuminò il suo viso.




    “Dottore! Che piacere vederla da queste parti, sempre al lavoro vedo.” Disse indicando con la testa Thor che nel frattempo cercava di annusargli la mano per capire se fidarsi o meno di lui. Alla fine il Bernese sembrò approvare la presenza del poliziotto e scodinzolando si sedette a cuccia mentre il veterinario parlava con l’ispettore.




    “Buongiorno Fredrik, come sta Lolita?” Chiese con gentilezza Bjorn.




    “Lolita sta benone e mia moglie la ringrazia”. Lolita era una bassottina di sei anni che soffriva di rinite cronica. Fredrik l’aveva portata alla clinica veterinaria. Il dottore si era preso cura personalmente della cagnolina e dopo qualche esame era riuscito a trovare il giusto farmaco per alleviarne le pene.




    “Molto bene, mi fa piacere.” Proseguì fingendo di non sapere il perché di quel presidio. “È successo qualcosa?” Chiese con un tono assai ingenuo quanto convincente.




    “Ieri sera abbiamo perso il contatto radio con un nostro collega. A quanto pare si trovava da queste parti, la sua auto è parcheggiata qui ma di lui non abbiamo più notizie... non riusciamo a capire dove possa essere finito. Questa mattina seguendo gli ultimi spostamenti di Herbert, il poliziotto che stiamo cercando, siamo giunti qui. Abbiamo rinvenuto l’auto, ma di lui nessuna traccia.”




    Voltò lo sguardo verso la villa. “Dubito che a casa Varbacht ci sia qualcuno che possa aiutarci. Che io sappia è quasi totalmente disabitata da anni.”




    Scosse un po’ il capo e poi proseguì rivolgendosi in tono confidenziale al suo interlocutore. “Piuttosto dottore, a lei non sembra strano che il figlio di Petter, continui a pagare le spese di questa monumentale proprietà invece di venderla?” Il Poliziotto aveva voglia di condividere pettegolezzi. “Sapete, io non bazzico spesso da queste parti se non per venire in clinica da voi per la mia Lolita, eppure in quelle rare occasioni ho avuto l’impressione che la villa fosse in qualche modo animata dalla presenza di qualcuno. Un paio di volte ho persino visto delle luci all’interno. Forse quello svitato di Bjorn...” Lasciò cadere la frase scuotendo la testa. L’altro provò un brivido sentendo citare il suo nome di battesimo. Erano anni che nessuno lo chiamava più così. Fredrik proseguì. “Una vicenda sconvolgente quella dei Varbacht... ma si sa, di cose strane ne accadono tante e poi io ero troppo piccolo per conoscere esattamente i fatti. Li ho sempre sentiti soltanto raccontare. Probabilmente, come tutte le cose tramandate anche gli accadimenti occorsi alla famiglia Varbacht si sono arricchiti di particolari inesistenti nel corso degli anni.” Scrollò le spalle e sorrise quasi per scusarsi.




    La conversazione proseguì per pochi minuti, poi i due si salutarono cordialmente e Bjorn con il cane al guinzaglio prese la via per tornare alla clinica.




    Aveva percorso meno di venti metri quando Fredrik lo richiamò. “Dottor Holsen”. Bjorn si voltò verso il poliziotto che lo raggiunse a passo veloce. “Ho dimenticato di riferirle una cosa importante; ieri c’è stata una rapina e i banditi sono ancora in circolazione; faccia attenzione, in questo periodo dell’anno i malviventi fanno a gara per svaligiare negozi e proprietà deserte. Ah dottore, grazie ancora per Lolita e per il prezioso consiglio. Farò una bella sorpresa a mia moglie prenotando il ristorante a Palau che lei mi ha suggerito, ho il suo appunto nel portafogli prenoterò presto un tavolo.” Sorrise di nuovo al veterinario e diede un buffetto sul capo di Thor.




    Bjorn si era irrigidito quando l’ispettore lo aveva richiamato ma si sentì subito uno sciocco, come avrebbero potuto riconoscere in lui Bjorn Varbacht? Ringraziò Fredrik per l’informazione. Doveva tornare in clinica, accarezzò il folto pelo di Thor e gli diede un altro biscottino che il bel Bernese apprezzò molto.




    Capitolo 5




    Julius si era alzato presto come di consuetudine. Gli piaceva svegliarsi all’alba per guardare il sorgere del sole. Abitudine che aveva assunto sin da ragazzo quando era giunto al castello dei Von Sparrend. Anche allora come adesso si affacciava alla finestra e guardava il panorama circostante, respirando aria fresca a pieni polmoni. Adorava stare al castello, si sentiva come a casa. 




    Poteva dire di essere nato una seconda volta dopo che il conte Niclas Von Sparrend lo aveva accolto come un figlio. Era cresciuto provando grande riconoscenza e sincero affetto nei confronti del Conte, uomo benevolo, e della sua famiglia, la gentile contessa Gertrude e Ursula, la loro figlia. Julius considerava Ursula una sorella minore. Una creatura dolce e sensibile che avrebbe voluto proteggere anche con la sua stessa vita se necessario.




    Quel mattino si era affacciato come sempre alla finestra e i ricordi del passato gli erano tornati in mente e con questi, anche le lacrime affiorarono nei suoi occhi grigi; le asciugò con il dorso della mano sperando di scacciare insieme ad esse i pensieri più tristi.




    “Julius promettimi che se dovesse succedermi qualcosa tu veglierai su Kyle.” Ursula glielo aveva chiesto qualche giorno prima di quell’ultimo Natale. La Contessa aveva fatto acquisti da un suo amico orafo. Julius l’aveva accompagnata in auto fino alla bottega, lei era scesa dalla macchina dicendo che non ci avrebbe messo troppo. Lui aveva osservato la donna avvicinarsi alla vetrina per vedere quei piccoli quanto preziosi capolavori. Ursula si era girata all’improvviso come attratta da qualcosa o qualcuno che si trovava dalla parte opposta della strada. Il suo sguardo si era improvvisamente rattristato. Anche Julius si era voltato e ben presto comprese il perché dello stato d’animo di Ursula. Kyle, la donna che la Contessa amava, stava passeggiando insieme alla bella Cloe, la ragazza divenuta poi sua moglie.




    Ripensando a quel fatto fu pervaso di nuovo dalla tristezza. Altre lacrime scivolarono sulle sue guance. Le asciugò questa volta con un fazzoletto che strinse forte nel pugno. I ricordi del recente passato gli bruciavano nell’anima. Rammentava ogni momento di quelle maledette giornate e in particolare il giorno a Cannes per le compere di Natale. Ursula era tornata all’auto dopo avere salutato Pierre, l’orafo dal quale aveva fatto acquisti. Julius vide nei suoi occhi un velo di tristezza e malinconia. Lei salì in macchina e gli fece promettere di proteggere Kyle. “Ma certo Ursula.” Dopo qualche istante le aveva sorriso “Perché mai dovrebbe accaderti qualcosa? Io sono sempre al tuo fianco.” Lei gli rivolse uno sguardo carico di tristezza. “La vita è piena di imprevisti e se dovessi morire, tu dovrai vegliare su di lei con discrezione. Non permetterai che le capiti nulla di brutto, Julius giuramelo.” La Contessa piangeva e a lui si era spezzato il cuore, non voleva vederla infelice. Aveva pensato di parlare personalmente a Kyle per spiegarle che Ursula era follemente innamorata di lei ma sarebbe stata una mossa del tutto vana quanto inappropriata. Quella fu l’ultima conversazione intima che ebbe con la Contessa.




    Lasciò la finestra e con essa sperò di abbandonare i pensieri tristi che lo attanagliavano, per tornare con la mente al presente. Una doccia lo avrebbe aiutato a sciacquare via la sua angoscia.




    Tutte le mattine, quando si affacciava e guardava il bel parco, Julius riviveva i momenti felici e quelli più cupi. Ricordava Ursula passeggiare scalza nei giardini, quando camminava sull’erba assorta nei suoi pensieri. Alle volte alzava la testa e guardava verso le finestre di Julius consapevole che lo avrebbe trovato lì intento ad osservare l’alba e a vegliare su di lei. Gli regalava un saluto con la mano e un caldo sorriso.




    Julius non era stato di parola, non l’aveva protetta, aveva mancato il suo appuntamento. Nel momento del bisogno lui non c’era. Ursula era morta.




    Doveva convivere con quel rimorso. Strinse i pugni mentre il getto dell’acqua si propagava lungo il suo corpo.




    Legò un asciugamano in vita ed uscì dal bagno ravvivando i capelli brizzolati ancora umidi. Vide il fazzoletto che era scivolato per terra quando si era svestito. Vi erano le sue iniziali su quel pezzetto di pregiato cotone intersecato da sottili linee di raso bianco. Uno dei fazzoletti che gli aveva regalato Ursula molti anni prima. Li custodiva ancora gelosamente nella sua cassettiera.




    Indossò un completo di lino color tortora e una camicia azzurra, aggiunse una pochette nel taschino della giacca in nuance con la camicia e un paio di mocassini di camoscio color testa di moro abbinati alla cintura che infilò nei passanti del pantalone. Amava sentirsi comodo e indossare capi belli dall’aspetto fresco e giovanile.




    Julius aveva smesso di vestire la divisa da autista dopo la morte della Contessa. Quella divisa era stata spesso fonte di discussioni con lei. Ursula non voleva vederlo nei panni dell’autista perché non lo considerava tale. Julius invece voleva mantenere fede alla missione affidatagli da Niclas, proteggere Ursula. Pensava che nel ruolo dell’autista avrebbe potuto mantenere il giusto distacco, un minore coinvolgimento affettivo. Il berretto e gli abiti sempre curati rappresentavano per lui, l’armatura con cui proteggere Ursula non solo dai pericoli della strada ma anche dalle avversità della vita in senso lato. Si costruì un ruolo che riuniva l’amico, l’autista, la guardia del corpo, il consigliere ed il confidente della Contessina.




    Nel tempo, un po’ per rispetto della volontà di Julius e forse anche per sfinimento dopo lunghe discussioni sulla divisa, Ursula aveva ceduto a quella presa di posizione che non le piaceva affatto poiché sembrava marcare un distacco tra loro mentre adorava il gusto di Julius nel vestire e avrebbe voluto lasciare l’amico libero di esprimerlo. Spesso si complimentava per il suo abbigliamento sobrio ma raffinato e lui aveva finito per crederle. Dopo la scomparsa di Ursula continuava a vestire a quel modo ma la divisa d’autista l’aveva riposta in fondo all’armadio.




    Kyle non voleva vedergliela indossare, glielo aveva esplicitamente chiesto in occasione del loro primo vero colloquio e lui non sentì la forza per ribattere, come se non meritasse di indossare nuovamente l’armatura dopo aver fallito la sua prima missione.




    Julius vedeva in Kyle una donna dalla bellezza prepotente quanto raffinata ma anche una persona intelligente e gentile.




    Si era accorto dei sentimenti che Ursula provava per la bella americana, prima che se ne rendesse conto lei stessa. Lo aveva intuito dal modo in cui la Contessa guardava la giovane, come le sorrideva e la gioia che provava prima di ogni loro incontro. Julius era rimasto sorpreso scoprendo che una donna affascinante come Kyle fosse una escort, ma allora come oggi, non giudicava le scelte personali. Il suo compito principale era quello di vegliare su di lei, come aveva giurato a Ursula.




    Da quando la Contessa era mancata non aveva più avuto un ruolo attivo come autista ma, come richiesto esplicitamente nelle volontà testamentarie di Ursula, era rimasto a servizio della sua erede che si era dimostrata un’ottima persona. Aveva incontrato privatamente Kyle una prima volta durante la sua lunga degenza in ospedale e malgrado la paziente fosse lei si era dimostrata comprensiva e capace di donare un po’ di conforto all’animo tormentato di Julius.




    Si erano visti una seconda volta qualche tempo dopo. L’atteggiamento amichevole di Kyle lo aveva spinto a confidarsi con lei. Gli aveva raccontato del rapporto che lo legava alla famiglia Von Sparrend. Kyle sapeva ascoltare con rispetto e attenzione. Comprese quanto Julius si sentisse spaesato, emotivamente coinvolto dalla perdita di Ursula e pur ignorando la ragione per cui Julius insisteva per mantenere il suo ruolo di autista, Kyle non ebbe nulla da obiettare. Gli suggerì anzi di rimanere per qualche tempo nella dependance della villa di Cap Ferrat dove abitualmente viveva quando Ursula si fermava a Montecarlo.




    La villa ereditata da Barbara e Kyle e divenuta in seguito una clinica riabilitativa per problematiche neuromotorie comprendeva un parco e un giardino. La confortevole dependance non era stata toccata dalla ristrutturazione e Julius continuò a viverci.




    Raramente Kyle chiedeva i suoi servigi ma si erano incontrati spesso. Lei gli offriva il suo supporto morale ben sapendo che Julius avrebbe avuto bisogno di molto tempo per metabolizzare gli avvenimenti occorsi e superare il lutto.




    Un giorno lo aveva raggiunto alla dependance. Si era scusata per l’improvvisata e gli aveva ribadito la sua totale disponibilità affinché Julius scegliesse di fare ciò che realmente desiderava, alle sue dipendenze o meno. Gli aveva persino offerto la proprietà del castello in Svezia ma lui aveva fermamente rifiutato. Le chiese invece di mantenere il suo ruolo di autista e di restare al suo servizio, non potendo immaginare di mancare per una seconda volta ad un impegno preso.




    Avrebbe potuto fare molti altri lavori e forse nemmeno gli occorreva lo stipendio da autista per vivere ma era ciò che Julius voleva essere. Kyle gli propose di alternare periodi a Nizza con soggiorni presso il castello fuori Stoccolma, dove lui aveva vissuto la sua giovinezza, così da poter affiancare Ludvik nella gestione della proprietà e Julius aveva compreso come questo suggerimento non fosse un tentativo per liberarsi di lui quanto l’opportunità di avere un ruolo attivo e più stimolante, unito al fatto che forse anche Kyle avesse bisogno di vivere senza sentire sulle spalle l’ombra di Ursula che lui inevitabilmente richiamava. Per il bene della donna più che per se stesso, aveva accettato la proposta. Era tornato stabilmente in Svezia ma ogni due mesi rientrava per brevi periodi a Cap Ferrat e andava a trovare Kyle per sincerarsi che lei stesse davvero bene e non mancare al giuramento fatto ad Ursula.




    Julius terminò di prepararsi, lasciò la sua stanza pronto per l’appuntamento con Kyle che il giorno prima lo aveva avvicinato approfittando di un attimo di solitudine.




    “...come ti avevo spiegato al telefono, devo solo fare una visita di controllo per accertarmi che tutto prosegua per il verso giusto, non voglio illudere Cloe. Tu sei il solo che conosca la situazione al momento.” Julius l’aveva guardata negli occhi e assecondata con un cenno della testa, sfiorandole il braccio in tono quasi paterno. “Ti accompagnerò, il tuo segreto è al sicuro con me.”




    Kyle aveva anticipato il suo desiderio di uscire la mattina per acquistare un regalo a Ursula. A Cloe era sembrata una buona idea. Tuttavia era rimasta impensierita dall’atteggiamento e dal nervosismo di Kyle, temeva nascondesse qualcosa e sperava che non fosse un problema di salute. Ultimamente la vedeva un po’ pallida e leggermente affaticata, forse proprio a causa al viaggio; immaginando quanto fosse doloroso per sua moglie soggiornare al castello dei Von Sparrend, non voleva pensare che potesse esserci altro in quel leggero malessere.




    Julius aprì la portiera e la richiuse non appena Kyle si fu seduta, dopodiché prese posto alla guida. Durante il tragitto parlarono della temperatura particolarmente mite e malgrado fosse solo giugno le giornate erano calde e assolate. Conversando si accorse di un leggero tremore nella voce della donna. Forse teme il risultato della visita o magari non si sente bene.




    “Vuoi che accosti?” Chiese cortesemente quando la vide abbassare il finestrino e spostare il capo in modo che l’aria fresca del mattino potesse accarezzarle il viso.




    “Grazie Julius ma non è necessario. Dopo la visita, vorrei passare da un negozio di giocattoli. Ho intenzione di fare un regalo alla piccola Ursula.” Lei sorrise per rassicurarlo e lui annuì.




    Arrivarono al parcheggio della clinica e scesero dall’auto; prima di entrare dall’ingresso principale Kyle si girò verso il suo accompagnatore: “Vai regolarmente a trovarla?”.




    Lui sorrise mesto e guardò dritto davanti a sé “Ogni settimana. Le porto dei fiori e mi fermo a guardare...” S’interruppe. Un nodo alla gola gli impedì di proseguire.




    “Le ho voluto bene come a una sorella, e gliene vorrò sempre.” Trattenne a fatica le lacrime.




    “Dopo il giro per i negozi vorrei che andassimo insieme da lei.” Kyle entrò nello studio del ginecologo e lui andò a passeggiare nel giardino. Il cielo era terso, non c’era nemmeno una nuvola. Si mise a osservarlo, era una distesa blu incantevole. A Ursula sarebbe piaciuto molto. Sperò che ovunque lei si trovasse potesse godere di quello spettacolo infinito.




    Capitolo 6




    Rientrato in clinica Bjorn chiese a Edith di contattare i proprietari di Thor. Il cane era in perfetta forma e l’indomani avrebbero potuto riportarlo a casa. Diede un’occhiata veloce alle cartelle cliniche e si diresse nel suo ufficio, era necessario ripassare le schede per gli interventi in programma per la giornata.




    C’era un gattino con una zampa rotta, un altro cui era necessario rimuovere una massa di pelo dall’intestino e un coniglietto che si era conficcato un bastoncino di legno nel palato. Bjorn avrebbe solo supervisionato l’operato degli studenti dell’ultimo anno di veterinaria per guidarli nei piccoli interventi chirurgici. Uno degli scopi della clinica era quello di dare la possibilità agli studenti di fare pratica sul campo.




    Chiuse l’ultimo file che aveva consultato, prese il telefono e selezionò un contatto.




    “Ciao dottore, come stai?” La voce che rispose gli riscaldò il cuore. “Ciao Olga io sto bene e tu?”




    Olga era la sua fidanzata, anche se definirla così suonava ridicolo vista l’età di Bjorn ma poiché non erano sposati e non convivevano, il loro rapporto si poteva considerare un fidanzamento.




    Olga era un avvocato estone che viveva stabilmente a Tallinn dove praticava la sua professione in un importante studio legale. Aveva conosciuto il veterinario durante un seminario sulla chirurgia veterinaria tenutosi proprio in Estonia. Olga accompagnava un’amica interessata al tema. La bella avvocatessa rimase piacevolmente colpita da uno dei relatori, un veterinario di fama internazionale ma soprattutto un uomo affascinante che si era presentato come Karl Holsen. Ebbero l’opportunità di conoscersi e di conversare insieme. Lei accettò un invito a cena, la chimica fu palpabile sin da subito e in breve scattò la scintilla della passione già durante il breve soggiorno del dottore a Tallinn.




    La relazione a distanza sembrava funzionare per entrambi che vivevano la loro storia con complicità. Apparentemente nessuno dei due voleva rinunciare alla propria carriera per amore.




    Olga trovò Karl un bell’uomo, seducente e vigoroso anche se maggiore di lei di quindici anni. Ogni tanto fantasticava sul fatto che prima o poi il suo seducente veterinario le avrebbe chiesto di convivere. Il loro sembrava un rapporto importante la cui naturale conseguenza sarebbe stata quella di condividere non più solo weekend e fughe romantiche ma l’intera esistenza insieme. Eppure l’istinto di Olga le suggeriva che quella idea sarebbe rimasta solo una sua fantasia e che Karl non voleva di più dal loro rapporto.




    Malgrado l’affascinante veterinario le piacesse molto c’era qualcosa in lui che le sfuggiva e forse era anche questa sensazione che la intrigava ma al tempo stesso un poco la inibiva ad andare oltre e ad aprirsi completamente con lui. Olga non gli aveva mai detto di amarlo, voleva semplicemente tutelarsi da una possibile delusione. Era una donna bella, dai tratti nordici quasi glaciali ma dal temperamento focoso, un connubio che eccitava Bjorn che stava pensando proprio ai momenti di passione trascorsi con lei mentre l’ascoltava raccontare le ultime novità in campo lavorativo ovvero la stesura di un contratto per l’importazione di materie prime per conto di una multinazionale cinese.




    Finirono di parlare delle reciproche attività lavorative e lei gli chiese quando l’avrebbe raggiunta a Tallinn.




    “Credo che questo fine settimana mi fermerò da te per qualche giorno.”




    “Ne sono felice Karl.” Lo era veramente.




    Bjorn chiuse la chiamata e prese un goccio d’acqua dalla bottiglietta che teneva sempre sulla scrivania. Aprì un file dal suo portatile e iniziò a leggere le note in esso contenute.




    Il resto della giornata trascorse veloce, gli interventi programmati si conclusero con successo. L’illustre veterinario fece i suoi complimenti agli studenti più anziani che avevano condotto le operazioni sui piccoli pazienti. Seguirono alcune visite durante le quali il veterinario interrogò i tirocinanti impartendo nozioni preziose. Bjorn considerava la veterinaria una missione tanto era forte la sua passione per gli animali.




    Uscì dalla clinica all’ora di cena. Si recò in un bistrot dove era solito consumare un pasto quando non aveva il tempo di andare al ristorante o di cucinare qualcosa a casa. Prese un piatto di salmone marinato, del pane di segale, patate bollite e una birra. Finita la cena, uscì e camminò assorto nei suoi pensieri fino a quando non fu di nuovo vicino alla clinica. Il suo appartamento si trovava al piano superiore. Un bel loft luminoso. Salì in casa per le scale e le percorse velocemente. Una lunga notte di lavoro lo aspettava.




    Inghiottì un paio di amfetamine per restare sveglio, non aveva tempo di dormire se voleva proseguire nel suo intento.




    Indossò gli abiti che abitualmente utilizzava per quello che a tutti gli effetti considerava un secondo lavoro. Una tuta e una maglietta blu sopra un paio di sneakers dalla calzata comoda. Possedeva all’incirca una ventina di tute come quella, le une identiche alle altre e idonee all’attività secondaria che conduceva perlopiù di notte. Calcò in testa il berretto da cui spuntava una chioma grigia lunga e una barba posticcia. Quando varcava la soglia del labirinto sotterraneo voleva entrarci con panni diversi da quelli del veterinario. Karl Holsen, secondo il suo modo di vedere, non apparteneva a quel suo mondo intimo e doveva restarne del tutto estraneo anche nell’aspetto. Infilò al collo la catena con le chiavi e mise in tasca il tag per l’apertura di alcune porte.




    Scese le scale e raggiunse il piano terra in uno spazio neutro che divideva la clinica dalla zona privata dove Bjorn sarebbe entrato, una delle aree che non disponeva volutamente del sistema di video sorveglianza cui erano soggetti la clinica e il suo loft. Bjorn infilò in un armadietto dello spogliatoio privato gli abiti puliti che avrebbe indossato rientrando alla clinica qualche ora più tardi. Riempì un sacco con la tuta che aveva indossato la notte precedente. Avrebbe recuperato il fardello in un altro momento.




    Varcò una porta di metallo mimetizzata nella parete e un mondo ben diverso da quello che frequentava Holsen si palesò dinnanzi a lui. Indossò i filtri nasali che teneva in tasca. Guardò alle sue spalle e richiuse accuratamente la porta con il tag che era connesso al computer del loft e che grazie a un avanzato sistema di domotica, governava la maggior parte degli ingressi dell’intera struttura, compresa la clinica veterinaria e alcuni ambienti del sotterraneo.




    Si sentiva sveglio e attivo. Attraversò una parte del corridoio poi svoltò a destra, aprendo una porta avvertì il tintinnio delle chiavi che teneva appese al collo. Il rumore gli fece tornare in mente il Poliziotto. Pensò di andare a vedere come stesse il suo ospite. Aveva in tasca un paio di snack energetici e glieli avrebbe lasciati. Raggiunta la cella dove il ragazzo era rinchiuso sentì dei battiti sommessi al suo interno, probabilmente l’altro stava picchiando i pugni contro l’uscio della cella. Con tutta la voce che aveva in corpo si mise a gridare “Ehi tu, piantala di fare questo casino. Non ti servirà a nulla. Ora scansati da lì, aprirò uno spiraglio per lasciarti del cibo. Sono un ottimo tiratore e tengo in mano il mio revolver.” Mentì. Non aveva con sé un’arma da fuoco ma solo un manganello di legno che teneva appeso alla parete del corridoio insieme ad altri arnesi.
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